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◆ Il segretario della Quercia aveva chiesto
«un’indicazione sincera e piena dell’Ulivo»
come condizione per avviare l’avventura

◆Quando la coalizione ha indicato il nome
ha ringraziato Prodi annunciando riserbo
«Sento grande orgoglio e commozione»

◆Una giornata di incontri e telefonate
con Marini, il professore e Cossiga
«La maggioranza non dev’essere risicata»

IN
PRIMO
PIANO

Botteghe oscure, il giorno dell’attesa
D’Alema cerca «maggioranze solide» e punta all’astensione di Cossiga
MORENA PIVETTI

ROMA Quelli che l’hanno sen-
tito e visto in questi ultimi gior-
ni raccontano che ha resistito
molto, che ha continuato a ri-
petere: «Non è il momento,
questo non è il momento giu-
sto». E descrivono un Massimo
D’Alema molto riluttante ad ac-
cettare un’investitura del Quiri-
nale. Tanto riluttante da dire:
«Se non c’è un’indicazione sin-
cera e piena dell’Ulivo non mi
muovo». Ieri la proposta di D’A-
lema come presidente del Con-
siglio incaricato è partita dallo
stesso Romano Prodi e accolta
dai capigruppo dell’Ulivo.

A quel punto, dal secondo
piano di Botteghe Oscure, è par-
tita anche l’ennesima telefona-
ta della giornata (sono state
davvero parecchie ieri), tra il
premier in pectore e quello
uscente. Probabilmente le paro-
le di Massimo D’Alema sono
state le stesse pronunciate di
fronte ai giornalisti prima della
presentazione del libro di Jere-
my Rifkin: «Ho ringraziato Pro-
di per aver avanzato personal-
mente questa proposta. È un
fatto che mi riempie di orgoglio
e mi commuove. Non so se ci
sia una via d’uscita alla crisi.
Non intendo parlarne. Com-
prenderete il mio riserbo. Sono
in attesa delle determinazioni
del capo dello Stato».

La parte pubblica della gior-
nata si conclude in poco più di
un’ora e Massimo D’Alema tor-
na nel suo studio a Botteghe
Oscure. Dove, tra lunghe telefo-
nate, colloqui con i suoi più
stretti collaboratori e attenta
lettura delle agenzie di stampa,
ha trascorso praticamente tutte
le ore dell’attesa. L’attesa della
prima volta al Colle di un lea-
der della sinistra. Chi l’ha vissu-
ta con lui, l’ha trovato «sere-
no», dopo le inquietudini del fi-
ne settimana. Perché «fino a tre
giorni fa non pensava proprio
di poter accettare l’incarico»
conferma uno dei suoi amici
più fidati, il sottosegretario al
Lavori Pubblici, Antonio Bargo-
ne. La scommessa è difficile, le
condizioni per farcela non assi-
curate e l’accusa del complotto
di palazzo dietro l’angolo. Ma
dopo il tentativo di Prodi e il no
dell’Ulivo a un governo tecnico
o istituzionale, l’unica carta era
lui.

La mattinata passa tra un in-
contro col segretario dei Popo-
lari, Franci Marini, un salto a
Montecitorio, un colloquio con

i capigruppo Fabio Mussi e Ce-
sare Salvi e tante telefonate. Di
sicuro ce n’è stata una con Fau-
sto Bertinotti per sondare la sua
disponibilità. Il segretario di Ri-
fondazione avrebbe sì aperto al
confronto ma mantenendo la
condizione del ritiro della Fi-
nanziaria e di una svolta inno-
vatrice. Forse anche questo pic-
colo spiraglio si sarebbe subito
chiuso se Bertinotti avesse im-
maginato che nel pomeriggio,
ricevendo una delegazione delle
Federcasalinghe, il leader dei Ds
lo avrebbe definito «irresponsa-
bile. La crisi di governo è stata
voluta da un irresponsabile».
Anche le signore della Federca-
salinghe hanno trovato un D’A-
lema «tranquillo»: «È un mo-
mento difficile e le elezioni so-

no un rischio -
ha spiegato -
perché occor-
re fare la Fi-
nanziaria e
non indeboli-
re la lira prima
dell’avvio del-
l’euro».

Mentre
Marco Minniti
va da France-
sco Cossiga, il
segretario fa
un salto dal

barbiere. Poi si ricomincia con
le telefonate e la lettura delle
agenzie. Scorrono i titoli e il so-
stegno dei gruppi dell’Ulivo.
Ma insieme alla soddisfazione,
nello studio del secondo piano
si avverte anche tensione e con-
sapevolezza delle difficoltà. Si
punta ad ottenere sia l’astensio-
ne di Fausto Bertinotti che quel-
la dell’Udr di Francesco Cossiga.
A Montecitorio bisognerebbe
trovare qualche voto in più dei
fatidici 315 necessari per la fi-
ducia. Così pensa qualche colla-
boratore: «Dobbiamo avere ga-
ranzie serie che la maggioranza
non sia risicata». Non sarà facile
far quadrare tutti e due i cerchi
contemporaneamente, anche se
il rapporto con Cossiga sembra
sufficientemente solido. L’am-
bizione del nuovo governo, se
ci sarà, è di arrivare alla fine del-
la legislatura, cambiando passo,
rimettendo in campo le riforme
elettorali. Insomma un governo
con «un ampio respiro politi-
co».

È notte. L’attesa di Massimo
D’Alema (disdetta la diretta a
”Pinocchio”) continua mentre a
Botteghe Oscure arriva Franco
Marini e il telefono non si pla-
ca. Oggi la parola a Scalfaro.
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L’INCONTRO

Il Presidente candidato
esordisce con la bioetica
NICOLA FANO

ROMA Il debutto di Massimo
D’Alema da Presidente del Con-
siglio candidato è come un film.
Deve partecipare con Rita Levi
Montalcini alla presentazione di
un libro di Jeremy Rifkin sul «Se-
colo Biotech»; è un incontro sta-
bilito da tempo (con strabiliante
preveggenzadaAlessandroDalai
che per Baldini&Castoldi pub-
blica il libro) e quindi D’Alema
non vuole mancare; il tema in
questione, ossia il ruolo della po-
liticaedelle istituzioninelgover-
no della ricerca scientifica, è di
quelli che, di
fatto, si addi-
cono a un di-
scorso pro-
grammatico.
Sicché D’Ale-
ma arriva alle
sei e un quar-
to del pome-
riggio nella
sede dell’As-
sociazione
Civita in
Piazza Vene-
zia assai emozionato. Dribbla i
microfoni, spegne il telefonino e
si mette seduto al tavolo. Porta
con sé un mazzetto di fogli datti-
loscritti: ha preparato il discorso
(«Conoscete tutti la mia vanità,
eppurepensochedifronteacerti
temi i politici debbano studiare
conattenzioneediligenza»).

L’incontro inizia con le parole
emozionate di Rita Levi Montal-
cini anche lei sachel’occasioneè
simbolicamente molto rilevan-
te. E, al suo turno, D’Alema non
tradisce leattese.Divide il suoin-
tervento in due parti: la prima
tecnica, la seconda politica. Nel
merito, egli rivendica il diritto/
dovere della politica e delle isti-
tuzioni (la sua voceè fermissima,
quando pronuncia questa paro-
la) dioccuparsidi tecnologie, eti-
ca e ricerca scientifica. Il nodo è
troppo importante e vincola in
modo troppo evidente il nostro
stesso presente per non essere
progettatoalmeglioperil futuro.
Ma, per mettere in rapporto pre-
sente e futuro non bastano né la
sola cultura scientifica né i soli
interessi della grande industria:
accantoalle legittime esigenzedi
questi due mondi, serve che la
politica, per la sua parte, fornisca

strumentidigestione.Qualistru-
menti?«Comesifaadecideredo-
po quante settimane un embrio-
nediventasoggettodidirittocon
un referendum o in un comitato
centrale? Piuttosto servono nor-
mative sovranazionali.Piuttosto
serve la consultazione costante
con scienziati e intellettuali alla
ricerca di un’etica condivisa». E
cital’esempiodelseminariosulla
bioetica che la Fondazione degli
italiani europei ha in program-
maperleprossimesettimane.

Poi arriva il tempo della politi-
ca. E qui il discorso culturale di
D’Alema somiglia al sunto di un
possibile programma di gover-
no. «Chi cihagovernato finaog-
gihasaputoconvinceregli italia-
ni a fare tutti i sacrifici necessari
alriequilibriodellanostraecono-
mia. Questo è stato un lavoro
straordinario. E ora finalmente
siamo nelle condizioni di poter
smettereditagliareeiniziareain-
vestire». Nemmeno adesso la vo-
ce trema, benché queste parole
non siano stampate sui fogli che
D’Alema ha sotto gli occhi. «E si
dovrà incominciare investendo
nella scuola e nella ricerca, per-
ché lì si forma il futuro». Ed ecco
una proposta precisa: indurre la
grande industria a reinvestire
parte dei propri utili nella ricerca
scientifica e tecnologica. Anche
questo, che sa molto di strumen-
to legislativo, pertiene al ruolo
che lapoliticae le istituzionipos-
sono avere nel dibattito bioetico
diquestianni.

La chiosa, come è d’obbligo
per il costume del personaggio, è
una frecciata ai giornalisti pre-
senti: «Seandiamoavanti, finire-
teper interpretareognimiaparo-
la come un siluro lanciatoa Tizio
o a Caio, quindi fermiamoci
qui».E D’Alemasi fermaqui, rac-
coglie la sua giusta dose d’ap-
plausi e si scusa per gli impegni
improvvisi che lo costringono a
disertareundibattitoalquale,vi-
ceversa, teneva in modo partico-
lare. Si scusa per questa scena
quasi da film. Ma poi, a pensarci
bene, che cosa può esserci di me-
glio per un leader politico, nel
giorno in cui viene candidato al-
la Presidenza del Consiglio, se
non partecipare a un dibattito
culturale sulla bioetica accanto a
una scienziata premio Nobel e a
uno dei guru dei rapporti fra
scienzaeeconomia?

■ BARGONE
RACCONTA
«Era riluttante
e fino a tre
giorni fa
non pensava
di accettare
l’incarico»

Massimo
D’Alema, leader
dei Democratici
di sinistra,
indicato dai
capigruppo
dell’Ulivo come
loro candidato
alla guida del
nuovo governo

Pinto/Reuters

■ PREPARARE
IL FUTURO
Quasi un discorso
programmatico
alla presentazione
del libro di Rifkin
sul «Secolo
Biotech»

E Minniti nella crisi si vestì da ambasciatore
ROMA È toccato a Marco Minniti svolgere, in queste cal-
dissimegiornatedicrisi, ilruolodell’ambasciatoredi-
scretodeiDsinparticolareincasaUdrePpi.

Quellochevienedaipiù indicatocomeunodeicandi-
datialruolodi“reggente”delpartitonelcasoD’Alema
diventassepresidentedelconsigliosenzaperòabbando-
narelacaricadisegretario,hatessutopazientementeifi-
lidellapossibilenuovamaggioranzadigoverno,attacca-
toallacornettadeltelefono,saltandodaunincontroaun
altro, inviandoericevendomessaggi.Dopoil fallimento
delProdi-bis,Salvi,MussieMinnitigiàmercoledìserasi
eranomessial lavoroincasadelcapodeisenatoriDsper
sondaregliumorideglialleati.Minnitinellastessaserata

sieravistounaprimavoltaconMarini. Ierimattina,men-
treD’Alemarestavachiusonelsuoufficioariflettereea
confrontarsiconcollaboratoriedirigenti,Minniti tornava
afarel’”inviatospeciale”,questavoltaacasadiFrance-
scoCossiga,persaggiareleintenzionidell’Udr.Un’in-
controdefinitointerlocutorio.Quindidinuovodicorsaa
BottegheOscureperriferiregliesitidelcolloquio.

Malagiornatanoneracertofinita.Nuoviappuntamen-
tiattendevanoilnumeroduedellaQuercia, impegnatoa
verificarelerealipossibilitàdiD’Alemadidarvitaadun
nuovogoverno.Enelpomeriggionuovoviaggioincasa
popolareseguitodaaltri incontri inserata.Eoggisirico-
mincia.

Da Savona a Nesi, vola il totoministri
Un «reggente» a capo della Quercia fino al congresso?
L’incaricoelacartadeiministriso-
no come due vagoni dello stesso
treno. Solo che paradossalmente
il secondoviaggiapiùvelocemen-
te del primo. Così ieri, mentre la
candidatura D’Alema prendeva
quotapurinmezzoatanteombre,
giànelTransatlantico,traigiorna-
listi e tra i «colonnelli» dei partiti
partiva la corsa dell’assegnazione
delle nuove poltrone. Gioco reso
ancora più difficile dal fatto che
nulla è chiaro sull’ingresso o me-
no nel governo dell’Udr, mentre
l’arrivo di un ministro dal partito
di Cossutta è dato praticamente
per certo. E allora tanto vale co-
minciare dal fatto che su una cosa
non si discute: i ministri chiave
del governo restano al loro posto.
Stiamo parlando di Ciampi al te-
soro, ma anche di Napolitano agli
Interni,diDiniagliEsteriediMac-
canico alle Poste (incarico appa-
rentemente marginale ma fonda-
mentale per la delicatissima que-
stioendellereti televisive inmano
a Berlusconi). C’è il problema del
ruolo di Veltroni: per lui non c’è
unritornoaBottegheOscure.Eal-
lora non resta che un incarico di
governodiprestigioedigrandevi-
sibilità. Le voci di corridoio parla-
noancoradellaCultura (tantopiù
che il ministero sta cambiando
faccia e passando dai vecchi Beni

culturali ad un dicastero di guida
per tutta la produzione culturale).
È una soluzione gradita a Veltroni
che ovviamente lascerebbe il po-
sto di vicepremier? Difficile da di-
re,maapparelapiùprobabile.Eal-
lora veniamo alla seconda do-
manda: chi farà il vicepremier di
D’Alema? Massimo punta su Ma-
rini anche per dare al governo il
massimodicoesione.MaèMarini
a dire di no e a indicarealtri uomi-
ni del suo partito cominciando da
Mattarella. Ma non è detto che al-
la fine, magari solo per rassicurare
i suoi che temono un eccesso di
sbilamciamento politico, non sia
costrettoadaccettare.

Eveniamoalle«newentry»:Ne-
si sarebbel’uomoindicatodaCos-
sutta e punterebbeal dicastero dei
Lavoripubblicidoveoggic’è iltec-
nico Costa. In bilico anche altri
duetecnici:TreualLavorochepo-
trebbe essere sostituito da Mussi
secondo alcune voci, e Flick alla
Giustizia che potrebbe cedere il
passo a Ortensio Zecchino (popo-
lare vicinoadeMita), aCesareSal-
vioaMartinazzoli, incertotrauna
collocazionedapopolareeunavi-
cinaall’Udr.Eproprio l’Udrmette
incampomoltinomi,comequelli
di Savona e di Capaldo come «tec-
nici d’area»,buoniunpo‘per tutti
iministeriminori.Manonmanca
neppure Mastella che guarda al-
l’Agricoltura. Problemi anche per
la Pubblica istruzione: qualcuno
vede Berlinguer destinato a man-
tenere solo l’università. Ma c’è
una forte resistenzadei laici aque-
sta ipotesicheriporterebbeuncat-
tolicoavialeTrastevere.

UltimotemaquellodiBotteghe
Oscure. Il doppio incarico di D’A-
lemapone ilproblemadicomear-
rivare al congresso. Tra le voci c’è
quella di una «reggenza» tempo-
ranea che potrebbe essere affidata
o a Marco Minniti, segretario or-
ganizzativo, o a Fabio Mussi, at-
tuale capogruppo alla Camera.
Poidecideràilcongresso.

IL CASO

Occhetto: «Se passa l’Udr
non voterò questo governo»
ROMA D’Alema for president?
Magari, dicono i parlamentari
diessini. Con l’eccezione del-
l’ala ulivista, riunitasi in matti-
nata, e che subito dopo (dun-
que molte ore prima che matu-
rasse nel vertice dell’Ulivo la
designazione unanime di D’A-
lema) si è espressa attraverso
Achille Occhetto: «Se il nuovo
governo dovesse essere la san-
zione dell’iniziativa di Cossiga
che era quella di mandare a ca-
sa Prodi e Veltroni per costitui-
re, nella migliore delle ipotesi,
un nuovo centrosinistra sulle
rovine dell’idea dell’Ulivo,
questa ipotesi non avrà il mio
voto». Meno drastico, comun-
que preoccupato, Claudio Pe-
truccioli, altro esponente di
punta dell’area: «Prodi ha ri-
nunciato perché gli si chiedeva
di certificare la fine dell’Ulivo,
gli si chiedeva di spegnere la
stella polare con la quale ab-
biamo vinto il 21 aprile. Certo
sarei contento se il segretario

dei Ds diventasse presidente
del Consiglio, però...». In quel
«però» c’è il dubbio «che sulle
ceneri dell’Ulivo ci sia lo spa-
zio per un patto fra partiti, ma-
gari recuperando l’ala mar-
ciante della partitocrazia che
tanto bene incarna Bertinotti.
Non si può formare un gover-
no concedendo a chi lo chiede
un certificato di decesso o di
archiviazione dell’Ulivo».

Dubbi non ve ne sono, inve-
ce, in altre anime della Quer-
cia. Tutte, prima ancora del
pronunciamento dell’Ulivo e
di Prodi, caldeggiavano la so-
luzione D’Alema. Raggiante
Valdo Spini, che ritiene D’Ale-
ma in grado di realizzare una
larga convergenza, mentre Al-
fiero Grandi, esponente della
sinistra dei Ds, auspica la ri-
composizione della maggio-
ranza del 21 aprile: «È il mo-
mento di costringere Rifonda-
zione comunista ad un patto
di legislatura».

Nerio Nesi e Paolo Savona


